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La discussione 
alla tribuna 

del Palasport 
Paolo 
Cantelli 
segreteria 
regionale toscana 

GII anni Settanta — ha 
detto Paolo Cantelli, della 
segreteria regionale toscana 
— hanno visto uno sconvol
gimento profondo della geo
grafia politica interna ai vari 
paesi, spostandone l'asse o a 
destra o a sinistra. Dobbia
mo allora interrogarci sul 
perché nel nostro Paese può 
ancora oggi avere corso una 
politica di stampo centrista. 
Mi pare che si possa far risie
dere la ragione più di fondo 
nel fatto che le ingenti tra
sformazioni degli ultimi an
ni sono state tn parte frenate 
o attutite da una politica de
mocristiana che ha operato 
sempre nel verso di un raf
forzamento della frammen
tazione sociale. E ciò l'abbia
mo pagato in termini di In
flazione, incertezza per l'eco
nomia e per il mantenimento 
del tenore di vita raggiunto. 

Il PCI è ora chiamato a da
re forza e sostanza politica 
alle tendenze antagonistiche 
a quel processi. Ma occorre 
perciò evitare due pericoli: 
da un lato semplificare tutto 
sul piano di una pretesa go
vernabilità, oppure nella lot
ta di ognuno contro tutti, in 
cui si smarrisca ogni disegno 
unitario. 

Articolazione e complessi
tà sociale vogliono al contra
rio la consapevolezza che o-
gni azione rilevante di go
verno ha effetto su tutto l'in
sieme delle classi e degli 
strati sociali e in tutte le par
ti del territorio nazionale. 
Per questo motivo dobbiamo 
dunque lavorare per una ri-
compattazione tra interessi 
diversi, offrendo un quadro 
per una ripresa possibile in 
cui vasti gruppi sociali pos
sano ritrovare il proprio ruo
lo e i propri compiti, ripen
sando anche le formule della 
partecipazione al governo. 

La situazione sociale ed e-
conomica in questi ultimi 
mesi si è andata aggravando. 

Occorre perciò aggiornare r 
analisi del Partito indicando 
anche le misure per battere 
l'emergenza a partire dall' 
Imposta straordinaria patri
moniale Immediata e una 
tantum. E dobbiamo ricor
dare — come ha detto Ber
linguer — che l'azione prin
cipale consiste nell'alzare la 
produttività media del siste
ma. Attenti però: lo sviluppo 
di un potenziale di moderni
tà dipènde soprattutto dalla 
ripresa delle forze produtti
ve. Il terziario avanzato, che 
dovrebbe essere la forza cen
trale della società cosiddetta 
postindustriale, senza l'esi
stenza di un'industria qua
lificata e avanzata non può 
reggere 11 confronto interna
zionale, e all'interno non può 
che condurre verso il lavoro 
improduttivo deprimendo 
ancor più l'economia. Dob
biamo dunque sapere che si 
tratta di ricostruire una gri
glia della produzione, legge
ra e pesante, che sia concor
rente nella attuale situazio
ne economica internaziona
le. 

Con II PSI è su questo ter
reno che dobbiamo confron
tarci, a partire dalle risposte 
mancate o fallite al grandi 
problemi posti dalla crisi. 
Non possiamo infatti rima
nere agli schieramenti. Ho 
apprezzato In questo senso 11 
saluto che Craxl ha portato 
al nostro congresso Inv dan
doci a un confronto sui temi 
e sui modi per far avanzare 
un reale processo di riforma 
in Italia. Ma la politica non 
può essere fatta di sole esor
tazioni. E proprio a Firenze 
stanno accadendo fatti poli
tici di rilevanza nazionale 
che non possono essere Im
putati solo alle scelte del 
gruppo dirigente locale del 
PSI. A Firenze, Invece, si sta 
sperimentando dove porta la 
logica perversa della con
trapposizione delio schiera
mento d'alleanza al di là e 
fuori del contenuti. Anzi, sla
mo arrivati al ricatto giocato 
sulla possibilità di costruire 
un pentapartito. 

Il PSI sta per compiere — 
anche a prezzo della propria 
intema unità — la scelta del 
centro sinistra, preferendo lo 
schiacciamento sulla politi
ca della DC alla alleanza di 
sinistra. E ciò malgrado il 

fatto che la Giunta presiedu
ta dal sindaco Gabbugglanl 
abbia compiuto sforzi con
creti e disegnato progetti e 
impegni perché le forze del 
lavoro, della produzione, del
la cultura e della ricerca a-
vesserò 11 sopravvento sulle 
espressioni sociali della ren
dita e del capitale finanzia
rlo, o peggio dell'affarismo 
più spesso oscuro che pulito. 

Luigi 
Colajanni 
segretario 
regionale Sicilia 

Abbiamo indicato per il 
nostro partito — ha detto 
Luigi Colajanni, segretario 
regionale della Sicilia — una 
prospettiva simile a quella di 
quasi tutti i paesi europei 
che hanno governi diretti da 
forze operale e da forze di si
nistra e progressiste. Per 
proseguire su questa via esi
stono nel nostro paese forze 
maggiori di quanto non pen
siamo, ma è soprattutto ne
cessaria un'azione tenace e 
una ricerca costante di unità 
con 11 PSI. Il compagno Cra
xl ha qui proposto un meto
do Interessante, ma è possi
bile oggi andare oltre 11 me
todo e allargare il più possi
bile la collaborazione di cui 
ha parlato? Si è aperto nelle 
giunte di sinistra un conten
zioso che spesso si traduce In 
un rovesciamento di allean
ze; nel Mezzogiorno si esten
de il centro-sinistra anche In 
luoghi dove sarebbero possi
bili (per storia e numeri) 
giunte di sinistra e laiche. Il 
PSI allora lavora per l'alter
nativa o per la centralità de-
mocristiana? Il modo in cui 
si risolveranno le crisi aperte 
a Napoli, Firenze, in molti 
paesi del Mezzogiorno sa* 
ranno segnali non equivoca
bili della volontà del PSI, an
che perché è dal Sud che de
ve partire il cammino dell'al
ternativa. 

I compagni socialisti ci 
rimproverano l'assenza di 
un chiaro programma di 

principi, di riforme, che ren
da chiaro uno schieramento 
progressista rispetto a uno 
conservatore. Un program
ma slmile non lo ha neanche 
il PSI ed i vuoti li possiamo 
colmare discutendo fra noi e 
con tutte le forze, partiti, 
movimenti, Intellettuali, for
ze laiche e cattoliche dell'a
rea di progresso. 

Liberare le Istituzioni dai 
legami con 1 centri del potere 
occulto, riformare leggi e 
strutture per liberare la don
na da un'oppressione ancora 
pesante, affermare la nozio
ne di interesse collettivo, di
fendere la cultura e l'arte, la 
natura e la pratica della pa
ce: questi e altri sono temi 
che già adesso sono a fonda
mento di un modo di pensare 
diffuso tra i giovani e milioni 
di italiani: sono la cultura 
comune delle forze di pro
gresso. A noi non sfuggono 
gli accenti nuovi del compa
gno Craxl sul ruolo interna
zionale dell'Italia, che do
vrebbe porsi In una posizione 
da protagonista nel dialogo 
Nord-Sud così come ha fatto 
il governo tedesco verso l'Est 
pur senza uscire dalla NA
TO. Per questo non è un af
fare solo siciliano battersi 
contro l'istallazione del mis
sili a Comiso. 

Altrettanto essenziale per 
l'alternativa è una linea di 
riforma del potere e dello 
Stato, non solo per rompere 
Il sistema democristiano, ma 
per rispondere a una profon
da crisi della democrazia che 
si evidenzia nello svuota
mento delle istituzioni che 
hanno sempre meno potere 
di decidere, di lavorare effi
cacemente. È un tema nel 
quale rientrano le questioni 
della democrazia economica, 
Il controllo delle holding fi
nanziarie, la programmazio
ne, lo stato delle autonomie. 

Patrimonio di un insieme 
di forze (e su questo va af
frontata la discussione con il 
PSI) io credo sia quell'indi
rizzo che è comune a tutte le 
sinistre europee, che rifiuta
no il neoliberismo d'assalto 
della Thatcher e, in Italia, 
quello più camuffato di De 
Mita; e concordano, invece, 
nella ricerca di politiche di 
espansione che sostengono 
l'occupazione. Questo com

porta problemi di accumula
zione, di risanamento della 
spesa pubblica, provoca con
traddizioni sociali. 

Ma queste scelte non si 
possono eludere né si può 
pensare che si possa trasfor
mare senza che alcuno paghi 
un prezzo. Se non sciogliamo 
questo nodo, che alternativa 
possiamo dare ai due milioni 
di disoccupati, in maggio
ranza meridionali? Al Sud, 
Infatti, la questione del lavo
ro è quella centrale. Né sono 
accettabili posizioni che ri
propongono una sterile idea 
nparazionistafal Mezzogior
no bisogna «dare») quasi che 1 
problemi si risolvano in un 
contesto separato dal «cuore 
pulsante del paese». Sarebbe 
questa" una politica suicida, 
perché mai come in questi 
anni nel Mezzogiorno si e-
sprtmono le contraddizioni 
principali della crisi italiana, 
non quelle di un'area resi
duale con problemi separati. 
Dal Sud e venuta la lotta 
contro 1 pericoli che la mafia, 
la P2 fanno correre alla de
mocrazia italiana. Dal Sud 
viene la lotta per una revisio

ne della politica militare; dal 
Sud viene un nuovo impegno 
politico e sociale del cattoli
ci, che rappresenta una novi
tà storica per queste zone. 
Ma a questo si contrappone 
un disinteresse costante, sin
tomo della degenerazione 
delle classi dirigenti Italiane. 

La crisi italiana è dovuta 
in larga parte alla bassa pro
duttività del sistema econo
mico, allo scarso sviluppo 
della metà del paese. Per svi
luppare una vera alternativa 
è da qui, dal Mezzogiorno 
che bisogna partire, e questo 
deve essere uno del punti es
senziali della discussione 
con il PSI. Bisogna essere 
consapevoli che alla crisi del
lo stato sociale ha risposto 
nel Sud solo la mafia, al pun
to che essa è ora in grado di 
competere e di farsi Stato. 
Sentiamo l'esigenza di un 
patto per 11 Mezzogiorno, con 
il PSI e le altre forze di pro
gresso, che crei dei contro 
poteri democratici alla nuo
va destra. Perché l'alternati
va non può essere il risultato 
di un accordo tra settori di 
classe operaia e borghesia il

luminata del centro e del 
nord, ma il risultato di una 
prospettiva di riforme e lotte 
che coinvolga tutto 11 paese. 

Onelio 
Prandini 
presidente della 
Lega delle cooperativa 

Insieme alla modifica de
gli equilibri politici, per dare 
concretezza all'alternativa 
democratica — ha detto O-
nelio Prandini, presidente 
nazionale della Lega delle 
cooperative — sono necessa
ri processi di profonda e pro
gressiva trasformazione del
l'economia e della società I-
taliana, affrontando anche 
una riflessione più attenta 
su alcuni problemi che le so
cietà industriali avanzate 

hanno messo a fuoco. Si trat
ta di discutere del rapporto 
tra intervento pubblico e ci
clo economico, tra democra
zia e socialismo, di affronta
re nuovi bisogni e nuovi e-
qullibrl fra iniziativa indivi
duale e esigenze della collet
tività, fra pubblico e privato. 
Alternativa dunque non 
semplicemente come cam
biamento di una formula di 
governo, ma come avvio di 
un più ampio processo di svi
luppo e rinnovamento della 
società e dell'economia, che 
non può ripercorrere vecchie 
strade ma rispondere anche 
alle necessità di espansione e 
arricchimento della vita de
mocratica. 

In quali direzioni puntare, 
su quali energie e risorse fare 
affidamento? Occorre Inizia
re processi di ristrutturazio
ne nelle maggiori imprese 
pubbliche e private, ma re
cuperare anche ad un ruolo 
progressivo e di modernizza
zione tutto 11 corpo diffuso di 
piccole e medie imprese, con
traddittorio ma dotato di 
grande vitalità, coniugando 
una prospettiva per questi 

settori all'arricchimento del
le libertà Individuali e collet
tive. 

La cooperazione ha offerto 
questo orientamento, ma fi
nora si è vista confinata ad 
un ruolo di eccezione. Oggi 
invece si apre qui un campo 
assai vasto di iniziativa per il 
movimento del lavoratori: 
un terreno largamente ine
splorato e sperimentale, sul 
quale un rapporto più stretto 
tra cooperazione, sindacato e 
altre esperienze associative 
può saldarsi alle esperienze 
ed elaborazioni più nuove 
del movimento operaio euro
peo. Ne è conferma la discus
sione e l'ampia iniziativa del 
governo francese per la coo
perazione e l'autogestione, le 
grosse innovazioni sul piano 
della partecipazione dei la
voratori alle imprese previ
ste in Svezia, la stessa critica 
oggi sviluppata in Germania 
alla esperienza della coge
stione, così come il ripensa
mento e il rilancio dell'auto
gestione in Jugoslavia. Non 

(Continua a pag 6) 

Francesco 
De Martino 
MILANO — Il compagno Francesco De Mar
tino. membro della Direzione del PSI, impos
sibilitato a partecipare al Congresso per ra
gioni di salute, ha Inviato un messaggio in 
cui dice: «Ringrazio per il gentile invito ad 
assistere ai lavori del vostro Congresso e mi 
scuso di non poter essere presente per ragioni 
di salute. 

«Il Congresso segnerà una data importante 
nella storia del vostro partito, di tutto il mo
vimento dei lavoratori, dell'intera democra
zia italiana. Esso è il punto di arrivo di un 
lungo processo, travagliato, difficile e corag
gioso di revisione della vostra teoria, di con
quista della concezione di un socialismo eu
ropeo. democratico, autonomo, di rottura 
con dogmi antiquati, in un certo senso di su
peramento della vostra stessa storia, pur nel
la naffermazione del suo valore. Esso è il 
punto di partenza per un nuovo periodo di 
lotte politiche e sociali, il cui fine è il sociali
smo. come sistema economico, politico e so
ciale adeguato alle condizioni storiche della 
nostra epoca. Un socialismo moderno, che si 
ricongiunga ai valori della tradizione, ma sia 
anche un complesso di nuovi valori, ben più 
alti del collettivismo burocratico o della pura 
e semplice integrazione nell'ordine esistente. 

•Un socialismo che sappia Ispirarsi alla 
fonte inesauribile del pensiero di Marx di 
massima liberazione dell'uomo da qualsiasi 
forma di servitù, ma non ricerchi nella sua 
dottrina la soluzione a tutti i problemi del 
nostro tempo e non la riduca ad una sorta di 
formulario. Un socialismo che non annulli o 
annebbi, ma al contrario esalti i grandi valo
ri etici, culturali, civili, che sono propri della 
democrazia occidentale e li liberi dalle false 
ideologie, dal veli che li circondano per pie
garli alla mistificazione della loro insepara
bilità dal capitalismo e nascondere il fatto 
che essi sono una conquista delle lotte di un 
secolo delle classi lavoratrici e della borghe
sia progressista. Allorché il processo sarà 
compiuto il risultato non potrà che essere 
una sintesi fra individuale e collettivo. 

«Il vostro Congresso pone le premesse di 
una ricomposizione dell'unità del movimen
to socialista tn Italia nelle forme possibili. 
Diviso ed indebolito dalle sue scissioni, esso 
non è riuscito alla fine ad esprimere tutte le 
sue forze potenziali e molte volte ha Indugia
to su polemiche che appartenevano al passa
to, chiudendo gli occhi davanti alla realtà del 
mondo contemporaneo. Queste divisioni 
hanno lasciato le loro tracce profonde: In voi 
una concezione quasi mitica del partito e del
la sua Infallibilità, con la sostanziale rivendi
cazione di una funzione egemonica rispetto 
agli errori, veri o presunti del socialismo tra
dizionale; nel socialisti diffidenze, rancori ed 
una tendenza all'esaltazione senza critica 
della propria superiorità. Rimuovere questi 

residui, questa eredità della propria storia, è 
difficile, ma necessario, se gli uomini non vo
gliono contrastare tendenze oggettive, che 
alla fine sono destinate a prevalere. 

«Lasciamo dunque alle nostre spalle l'ere
dità del passato ed impegnamo il meglio di 
noi stessi per battere un avversario potente e 
forte, che si avvale dei nostri errori e delle 
nostre divisioni. Il mio augurio di vecchio 
militante socialista è che il vostro Congresso 
dimostri che se le ideologie vanno tramon
tando. non tramontano gli ideali e fra di essi 
quelli dei socialismo possano risplendere di 
una luce nuova e più viva». 

Nando 
Dalla Chiesa 

E diffìcile comprendere le trasformazioni e 
gli avvenimenti degli ultimi anni — ha detto 
nel suo saluto il compagno Nando Dalla 
Chiesa — se non si pone in primo piano il 
problema dello Stato. Dentro 'o Stato infatti 
si sono realizzati mutamenti la cui profondi
tà viene sottovalutata. A me pare, invece, che 
questo fenomeno abbia bisogno di un'analisi 
niente affatto reticente. Parallelamente alle 
spinte democratiche e solo, talvolta, come ri
torsione ad esse, si sono andati intrecciando 
e cementando nelle istituzioni processi di na
tura diversa il cui segno unificante sta ne»!' 
attacco ora strisciante ora apertamente sedi
zioso, ma comunque frontale, condotto con
tro lo Stato di diritto. 

La crisi economica ha poi ridisegnato i cir
cuiti per la formazione della ricchezza, valo
rizzando forme di accumulazione fortemente 
proiettate verso l'illegalità. La crisi istituzio
nale ha agevolato fenomeni degenerativi. Da 
questo intreccio complesso di fattori deriva 
una pnncipale tendenza: Io stravolgimento 
non dichiarato ma visibile, a partire dall'ini
zio degli anni 80. delle regole del gioco. Si 
tratta di una situazione singolare su cui oc
corre riflettere attentamente. Essa si prepara 
e prende forma mentre cresce il peso della 
sinistra e mentre i rapporti di forza nella so
cietà civile e nelle relazioni industriali cam
biano a favore delle grandi masse. Nella real
tà, per Iniziativa delle forze dominanti più 
spregiudicate, il conflitto principale viene 
ora trasferito dalia fabbrica allo Stato. È nel
lo Stato che si gioca la partita più dura dell' 
ultimo decennio, una partita che — spesso 
senza parere anche per la coincidenza del ter
rorismo — investe in pieno i fondamenti 
stessi della nostra civiltà democratica. 

Dietro la maschera della democrazia nasce 
così un nuovo nemico della democrazia ita
liana, un nemico feroce e sanguinario, che è 
andato accumulando sulla sua coscienza 
stragi, deviazioni criminali nel servizi segre
ti, nella guardia di finanza, nella magistratu
ra, i morti della finanza sporca e della P2 e I 
•cadaveri eccellenti» della mafia. Questo 
gruppo di potere sta dentro un partito e ne 

condiziona le dinamiche interne, anche se 
naturalmente non coincide con esso e tanto 
meno con il suo elettorato. È esso la punta di 
diamante dell'espansione del modello mafio
so di gestione del potere, di un modello cioè 
fondato sulla dipendenza personale e sull'u
so regolare della violenza come strumento 
ultimo di risoluzione dei conflitti politici e di 
interesse; uno scontro vitale di cui troppo 
spesso si sottovaluta la portata. 

Bisogna dire che per erigere un vero e pro
prio muro contro questo pericolo non si fa 
molto. Anzi, da più parti si fa il gioco contra
rio non solo trattando con la mafia e la ca
morra, ma manipolando i concetti. Ce ad e-
sempio, mi chiedo, qualcuno che possa spie
garmi perché il terrorismo era una questione 
politica e la mafia è una questione «morale»? 
Ma mafia non è solo e tanto una questione 
•morale*, ma politico-istituzionale a misura 
cne si integra perfettamente, è funzionale e 
presta immagini e schemi a un modo mon
tante di gestire il potere a livello nazionale. E 
per questo, e non perché ci siano mafiosi al 
confino, è problema nazionale. 

Oggi, per la prima volta nella nostra storia 
— ha continuato Nando Dalla Chiesa — sta 
nascendo contro il modello e il potere mafiosi 
un movimento di massa nazionale. A inten
derlo e a svilupparlo gli schemi partitici sono 
ampiamente insufficienti. Quello che si con
duce attorno allo Stato di diritto è uno scon
tro complesso che va giocato su più assi e che 
occorre combattere unificando ideali e cultu
re diverse in base ad un principio di fondo: 
che ci sono valori assolutamente discrimi
nanti quali la legalità democratica, la dignità 
della vita umana, il cui rispetto o il cui di
sprezzo oggi collocano automaticamente for
ze e uomini sul versante del progresso o del 
regresso. 

Certo, il problema può sembrare di impos
sibile soluzione nel breve periodo. Tuttavia 
oggi si vanno delineando due grandi processi 
socio-culturali che possono facilitare questa 
battaglia, offrendo la possibilità di poter ope
rare una positiva sintesi politica. Da un lato 
assistiamo allo sviluppo e al consolidamento 
di valori liberal-progressisti in una vastissi
ma zona della nostra società, che si estende 
dall'area politica liberale a quella comunista. 
Dall'altro lato vediamo crescere l'autonomia 
dell'area cattolica dalla Democrazia Cristia
na. 

Se la politica non deve essere una finzione, 
però, essa deve tradursi, subito, di fronte ai 
fatti di tutti i giomi. In lotta aperta e dichia
rata. Intorno alla mafia, intomo a questi de
linquenti bisogna fare terra bruciata, come 
contro il terrorismo, perché anche costoro, 
diciamolo finalmente, fanno la lotta armata 
e da posizioni di maggiore forza e pericolosi
tà. Tuttavia, proprio l'esigenza di fare terra 
bruciata pone — fra gli altri — un problema 
a cui vorrei accennare: quello del clienteli
smo. Certe pratiche, compreso quel sistema 
di piccoli episodi e situazioni fuori dalia lega
lità, di piccoli e medi privilegi e prepotenze, 
vanno condannate in assoluto, non solo per
ché sono eccezionalmente ospitali per i poteri 

criminali, ma perché possono produrre una 
sorta di «escalation» di illegalità dove diventa 
sempre più difficile individuare il grande 
fuorilegge. 

Occorre una battaglia di grande respiro, di 
grande rigore, insomma, grazie alla quale sia 
possibile costruire un nuovo equilibrio fra i 
valori e gli interessi; occorre una sfida strin
gendo un patto capace di scomporre le attua
li, presunte «leggi della politica»; un patto — 
di libertà e di civiltà — tra la cultura, la mo
rale e la politica. 

Enzo 
Felsani 
Generale, segretario del Stofp 

È la seconda volta che ho l'onore di parlare 
ad un congresso del PCI. La prima volta, 
quattro anni fa, eravamo nel pieno della lotta 
al terrorismo, oggi, superata la fase acuta del 
terrorismo, il Paese affronta una diversa cri
si rappresentata dell'esplodere della crimina -
lità organizzata. In nessun altro Paese esisto
no i fenomeni di terrorismo e di criminalità 
che hanno contraddistinto il caso Italiano. SI 
tratta di fenomeni diversi, ma tutti con la 
massima potenzialità eversiva. L'Immagine 
che sta emergendo di mafia, camorra e 
'ndrangheta è quella di una multinazionale 
del crimine che si regge soprattutto sul traf
fico di droga e sul commercio di armi, pro
fondamente ramificata, che nel sistema ban
cario ha trovato precisi riferimenti per il rici
claggio di enormi somme di denaro. Questo » 
inserimento nel sistema bancario è avvenuto 
con l'ausilio della loggia massonica P2, del 
Sindona, Gelli, Calvi. Essi rappresentano la 
fase in cui il potere criminale si istituziona
lizza. 

Bisogna riflettere sulle cause del diverso 
livello dei risultati raggiunti nella lotta al 
terrorismo e alla criminalità organizzata. 
Nell'un caso e nell'altro gli strumenti a di
sposizione dello Stato sono sostanzialmente 
gli stessi. Nei due casi sono stati approntati 
appositi strumenti giuridici. Penso quindi 
che si possa affermare che nella lotta al ter
rorismo sia stato determinante l'Isolamento 
nel quale il progetto eversivo è caduto. A que
sto progetto la classe lavoratrice si è decisa
mente opposta, e il sacrificio di Guido Rossa 
ne è stata la dimostrazione. I processi storici 
non si inventano, si costruiscono e la classe 
operaia era impegnata in un ben diverso pro
cesso storico. Il suo atteggiamento non ha 
quindi rappresentato un generico momento 
di solidarietà nei confronti dello Stato, ma la 
conseguenza di una scelta ideologica. Ciò 
non toglie che, nel momento in cui l'attacco 
si è manifestato, abbia rappresentato il più 
efficace supporto all'azione dello Stato, ed 
abbia consentito agli organi della polizia e 
alla magistratura di organizzare la difesa 
delle istituzioni. 

Le grandi organizzazioni criminali stanno 
Invece dimostrando una maggiore adattabi

lità ai profondi mutamenti avvenuti nella so
cietà, maggiore capacità di sfruttare gli squi
libri. A loro favore agisce poi la consapevo
lezza di poter contare su una rete di complici
tà molto estesa, idonea a neutralizzare ogni 
intervento dello Stato. L'arroganza con la 
quale continuano la loro attività dimostra, 
primo che i provvedimenti sulla riorganizza
zione dei servizi di polizia presi finora non 
sono sufficienti; secondo che si sentono tut
tora protette e sicure, non isolate da un certo 
contesto sociale, ma immerse e confuse In 
esso. 

La riorganizzazione della polizia non va li
mitata agli organismi di vertice ma va attua
ta partendo dal basso, con l'effettivo coordi
namento delle forze operative. Ed occorre poi 
fare pulizia in tutti gli ambienti compromes
si comunque con il crimine organizzato, nei 
partiti, nella magistratura, nelle stesse forze 
di polizia. Occorre che la gente conosca e ca
pisca queste cose, capisca che quando parlia
mo di Palermo parliamo anche di Milano, 
Torino, Roma. Pulizia non è stata ancora fat
ta. Occorre che la gente chieda al governo di 
farla. Si buttano in pasto all'opinione pubbli
ca proposte come la pena di morte, ma pena 
di morte contro chi se di moltissimi crimini 
restano oscuri esecutori e mandanti? Noi 
chiediamo invece che la giustizia sia posta in 
grado nel nostro Paese di funzionare, con le 
leggi attuali, nel rispetto della Costituzione, a 
tutu l livelli. 

Delegazione 
Fabbriche 
Milanesi 

Esprimiamo la nostra preoccupazione — 
ha detto il compagno Domenico Codispoti, 
parlando a nome di una delegazione operaia 
milanese — per il deterioramento della situa
zione economica, non solo del paese, ma an
che dell'area milanese, considerata storica
mente «più sicura». Negli ultimi due anni a 
Milano gli occupati sono calati di 59 mila 
unità; gli iscritti al collocamento sono oggi 36 
mila, mentre la cassa integrazione straordi
naria è aumentata del 73%. Sono colpiti 1 
settori trainanti dell'economia con molti no
mi delle aziende più prestigiose. La crisi ri
chiede da parte nostra risposte precise. A 
questo scopo chiediamo un incontro specifi
co con la direzione del partito. 

La grave situazione generale e milanese è 
la diretta conseguenza della politica portata 
avanti in questi anni. Qui, come in tutta Ita
lia, il padronato ne ha approfittato per cerca
re discatenare una pesante offensiva contro 
il movimento operaio che ha trovato un vali
do puntello nella DC. L'accordo sul costo del 
lavoro conclude una lunga e difficile fase di 
lotta e deve aprire una più forte Iniziativa del 
movimento dei lavoratori. Nell'intesa del 22 
gennaio ci sono aspetti positivi, ma anche 
punti negativi addebitabili alle Incertezze ed 

alle divisioni del sindacato. 
Certamente comunque è stato bloccato un 

attacco che mirava e mira a sconfiggere il 
sindacato per ottenere mano libera nelle ri
strutturazioni e recuperare il potere padro
nale nelle aziende. Momentaneamente è sta
to anche respinto 11 tentativo confindustriale 
di coagulare un blocco sociale e politico che 
punta ad una riduzione secca dei salari e a 
far pagare solo ai ceti meno abbienti il prezzo 
per uscire dalla crisi. 

Tuttavia non bisogna illudersi. Il padrona
to sta già tentando di vendicarsi sui contrat
ti. Per firmarli sarà necessario un grosso 
sforzo di mobilitazione. Ci si dovrà smezzare 
per costruire una linea di resistenza e di at
tacco. A questo scopo va confermato e raffor
zato il sindacato dei consigli, respingendo gli 
attacchi che gli vengono mossi da più parti e 
valorizzando il suo ruolo attivo che non di
pende solo da vincoli alla contrattazione a-
ziendale, ma soprattutto dalle capacità di 
proposta che è in grado di mettere in campo. 
Più che soddisfacenti risultati sono stati ot
tenuti all'Alfa nel rinnovo del Consiglio di 
fabbrica. 

È necessaria una lìnea sindacale più forte 
anche rispetto ai rinnovamenti tecnologici. 
Essi non vanno ostacolati, ma contrattati in 
modi e tempi per evitare di pagarne prezzi 
negativi. Anche a questo scopo è indispensa
bile una forte proposta di cambiamento che 
deve venire dal Congresso. Siamo d'accordo 
con l'indicazione dell'alternativa democrati
ca al sistema di potere de, ma essa non può e 
non deve essere solo un cartello, ma va riem
pita di contenuti e deve essere aperta ai con
tributi della base. L'alternativa al sistema di 
potere deve però confrontarsi con 1 potenziali 
alleati (prima di tutto l'unità della sinistra), 
ma anche con tutte le altre forze di progres
so. Le lotte per la pace, li disarmo, lo sviluppo 
ed il progresso sono in stretta connessione 
fra di loro e possono diventare una valida 
piattaforma aggregante per realizzare l'al
ternati va. 

È perciò necessario che 11 PCI non si arroc
chi su vecchi schemi, ma si apra verso il nuo
vo e scenda in campo aperto confrontandosi 
senza alcun tabù con tutti i processi di cam
biamento in atto nella società. Dovrà essere 
potenziata la circolazione delle Idee dal basso 
verso l'alto e viceversa; dovranno rinnovarsi 
nel modo di lavorare anche le nostre sezioni; 
dovremo attrezzarci In modo diverso anche 
noi lavoratori comunisti per realizzare l'al
ternativa democratica nel nostro Paese. 


